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DFXORAZIONK 



Salotto magniticaiiiente addobbato, porta in Tondo, finestra a sini- 
stra nelle quinte di mezzo : a destra dell'attore e nel primo piano 
gran camminetto con specchio, vasi e orologio. A destra del cani- 
minetto un canapé e a sinistra del camminetto una poltrona ; fra 
la poltrona e il eis-a-pis un tavolino rotondo con una panierina da 
lavoro. — Di faccia al camminetto e a sinistra della finestra un 
plano forte : in mezzo alla scena una tavola coperta di album, libri 
giornali ec. in mezzo alla tavola un lume inglese : a destra e a si- 
nistra della porta in fondo due rmistAen con candelabri. — Tutto col 
maggior lusso |>nssibile. 
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GIULIA iodi un Servitore ed ALKHliDO 

GIULIA seduta nel C4iia(>è della (>erlc del cecmnmcUo con un libro in mano 
leggendo. — Aitando gii occhi. 

Ad ogni pagina un sogno, e nell’ ultima un disinganno ! 
(lasciando cadere il libro sulle Rinocchia) Dopo avere finito Uno di que- 
sti libri scritti colla mistica bacchetta di una fata; apjiena 
lasciato il mondo chimerico dell’ autore, quanto mi addolora 
il ritorno al mondo reale delle mie pene, [gettando via ii libro sui 
tavolino) Va via autore bugiardo!.... tu non mantieni ciò che 
prometti, (melanconicamentej Ah !... bella, giovane, sposa invidia- 
ta, madre felice,.... eppure sconsolata! (guardando fleaamente il libro) 

E tu mi parli di cercare in noi medesime il sentimento che 
deve alimentare il nostro coraggio per non cadere Hai tu 
forse troncalo, destando questo nostro coraggio, l’amore che 
|)er Alfredo ad ogni istante ingigantisce nel mio seno ’? (con 
sdegno) Tu non hai fatto che provarmi che esso è più forte di 
tutte le tue ragioni.... Eppure mi hai tenuta sospesa durante 
la tua lettura !.... mi pareva a momenti di esser resa alla mia 
quiete. Ma che ! esso mi b daccapo dinanzi ! (siisndosi) Lii 
magia del tuo stile, è quella che ci strapjia per poco un a|v • 
parente consenso; tu non dai tempo di pensare a quello che 
dici, (sgiuta per la slama) E ora che fare’? (con Diostina) Come sono 
eterne lo serate, ma brevi i Giorni quando |>enso a lui. — 

i 
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11 mio (iiuliu donne.... il maestro, lo lezioni.... ecco tulle le 
sue pene; pe^cll^ non eterna TinfaUzia ? (guanto ero felice 
nelle quielc mura del mio istituto ! (con rassegnaxionc) Ripigliamo 
le pantofole, (uvvicmandosi al tavolino ov' ò la paniera da lavoro ) Per 
Mario! (prendendo un pezrodi Olondeiiteduv'èBik ricamato un pentodi pantofola) 
Per mio marito! — Ksso si che non si annoja; il suo mi- 
nistero gli basta. Ma io, tdie egli ama. che egli adora, cosi 
dice, cosa sono per lui?.... Assai meno di un dispaccio tele- 
grafìco. (guardando mof«iamciite le pantofole) Povere le mìe pantofo- 
le ! Kgli non si accorgerà che non siete le solite, tutto al più 
sarete gradile ufììcialmenle, dietro informazione, (le getta nella 
paniera da lavoro con dtapetio) MÌO DÌO. chc Smania !.... sento quello 
che bisogna nasconda a rno stessa, (apre la flneatra, prende una 
boccata d’aria e la richiude) Via Svaghiamoci, facciamo qualche cosa. 
(con disperazione) Ma che ! ho ricamalo, ho letto, ho dato del 
bugiardo alT autore.... suoniamo il piano-forte, (aprendolo e met- 
tendo») a suonare. ^ Farb tutto quello che indica H dialogo con grande avo- 
glialezza) Ma chi mi sente? (senza smettere di suonare dno airiogreaso 
to scena d’Alfredo) Vi fossc almeno UH cane a dirmi brava! (con 

dispetto). 

SEHVITfmK. 

Il Signor Conte Alfredo. 

GIULIA approva col gesto e il Servo introduce e parte. 

A1.PHKDO. 

Riiona sera. 

lUt'LIA smette di suonare. 

ALFREDO. 

Non sincttctc, \c ne prego. Vi faccio paura? 

tUULIA con alTeltata indifferenza. 

oh! no davvero: cosa v’importa di sentirmi? (si aiu) 

ALFREDO porgendole un mazzettino di viole, senza interrompersi. 

In tutto quello che fate riuscite con tanta grazia che l'es- 
..>crnc testimone b. veramente procurarsi un piacere. 

Gll'Ll.A prendendo il mazzetto. 

Le gradisco diivvero: per la stagione non possono essere 
più bello. 
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Ai.FIIKIMI. 

Hicomponsatpmi dunque col tornare al piano-forte; andiamo. 
lìnilP almeno la variazione che avevate incominciala. 
lilttlU. 

Vi piacciono le variazioni, .Mfredo? 

.U.FKKIH), 

Si. mollissimo, quando non si perde il motivo. 

cini.i.A. 

.Allora provatemelo variando discorso; il motivo di esser 
itentile lo troverete sempre. 

AI.KhElMi 

Mario sta bene ? 

(tlI’I.IA crtn biT/u. 

inoonìinctf'ìte a nìeraviglia; mi disdirei, fmetirmios, a ^iIhio smI 
canap*' aroaiilo al fuoco], 

Ai. PREDO aedendo sulìn ponrDn.1 di faccia. 

dome ! Forse vo.stro marito non p.ir};e materia alla più va- 
riata conversazione ? 

(tiri.l.A con arfelU^ionc. 

Di certo; il marito ^ tal tema che trasparisce sempre qua- 
lunque sia la variazione. 

.AI.niKIKV 

(.lupsta sera siete proprio cattiva. 

milUA cun «ITeitaiioiic. 

No. davvero, l’arlatemi dunque di questo celebre marito che 
appartiene a tutti meno che a sua moglie. 

AI.KBEIMI. 

Via non tingete di disapprovarmi, i>er mettermi a punto 
di rallegrarvi, discorrendo dell' uomo che meritamente amale 
con tutto il trasporlo di una moglie afTettuosa, e nello stesso 
temi» contentare la mia amicizia mostrandomi giusto col 
mio migfiore amico. 

GIUUA fon indiffcrenta. 

Procuralevela dunque, e date a me questa contentezza. 
Parlate, sto a sentirvi: d preludio mi promette la più sedu- 
cente pittura. 
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Si 

ALKHEDO. 

■Non sarei che veritiero se vi dicessi che siete lu fortu- 
nata.... 

GIULIA. 

Fortunata !... (ccutempDrancainFnte ail .Alfredo, fra si, snapirando) 

ALFIIEIMJ. 

(;oni|xif'na di un uomo che colla potenza della |iarola fa 
tremare un parlamento, e viltoriostimente combatte per il 
trionfo delle idee più generose : di un uomo, che unisce ad 
uiui forza di volontà, invincibile nel pericolo, uno studio di 
conciliazione cosi sottile ed intelligente, che riduce i |tartiti, 
come per incanto, a stringersi la mano, e prepara cosi alle 
sue idee cani|K) fertilissimo di gloriosi trionli. 

GIULIA con meslÌKia. 

F a me I’ oblio ! 

ALFREOO. 

Mario ù il nostro Mirabeau nel soggiogare le furie politiche 
che si tormentano nelle bolge del parlamento, chiamate gal- 
lerie; F il nostro Talleyrand nei saloni dell’alta aristocrazia; 
come questi abile ed elegante diplomatico, sa guadagnarsi, 
baloccandoli, uomini e donne, ora colle grazie dello spirito e 
le più raffinate maniere della cortesia, ora sorprendendo una 
occhiata che gli rivela una nemica intelligenza, o suscitando 
un sorriso che gli dà sospetto di un segreto di stato: allre- 
volte provocando una risposta troppo spontanea per essere 
sincera, o troppo fredda per esser creduta indilTerente. 

GIULIA con affettala meraviglia. 

Ma dite sul serio ? 

SKHVITORK porta (I thè e lo depone sul tavolino vicino al camminettn. c parte. 
ALFREDO senza badare alla venuta del Servitore. 

Sul serio, e non ho finito. 

GIULIA serve il thè, o lo prendono ambedue durante il dialogo senza lnt€rrotnt>crai, 
e alternando l'uno e l'altro le consuete gentilezze. 

Ebbene terminate. 

ALFREDO. 

La pieghevolezza di carattere e d' ingegno di Mario, io le 
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n«l() unicho. K(<li .sa scendere dallf alti; sfen; della politica 
a^li ultimi gradini della plebe. — Accolta lutti, nulla gli 
sfuggi', c senza affettazione adopera, sii, spiritosissimi spedienti 
ministeriali, e giù, con uguale disinvoltura, eroici scappavia 
popolari. Cosi mentre cuopre di gloria il governo, si fa prin- 
cipe della popolarità, moltiplicando l’obolo del consiglio, del 
conforto e del lavoro. 

GIULIA. 

Vedo che dite sul seno. 

ALKHEDU. 

K potete dubitarne ? Via Giulia, sembrate non approvarmi 
intieramente, (lerchà forse for.se siete gelosa. 

filULlA ridendo. 

.Ma se IO fossi gelosa, .sarei folic.e. La gelosia, .Alfredo, è la 
più fedele vestale del sacro fuoco d' amore. Ormai essa mi 
ha abbandonala, e la fiamma che un giorno fu accesa con 
tanta cura è quasi spenta. 

AI.FRBIK) con meraviglia e diapinoero. 

Come, non amale più .Mario ? 

GIULIA imtwrarinta. 

Non dico di no, ma.... (con iniemiono) Alfredo !.... non sono 
contenta, 

ALFREDO con dolore Tra aé. 

.Mario, tu (lericoli (diuimuiando) E perchè? 

GIULIA. 

Posso io esserlo, quando .sono sicura che egli non ha 
tempo per amare nè me, nè altre ? .Ma se Mario fosse ca- 
pace d' innamorarsi di una donna qualunque, sarei beala nella 
speranza che un di, stanco della volubile galanteria, mi ren- 
desse la sua aITczione. Oramai il suo cuore è di pietra. 

ALRIEIMJ. 

Cosa dite Giulia?.... .Mario un cuore di pietra!.... Mario 
insensibile ! Non lo credo. 

GIULIA ride. 

l.’n colpo di stato e una caduta, sono i due termini della 
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sua sensibilità. Due o Ire colonne del Times, piene di con- 
siderazioni europee, sono l’alimento che egli crede baste- 
vole alla mia tenerezza. — La mia testa si esalta, à vero, 
ma il mio cuore isterilisce per lui giorno per giorno, perchà 
le sole sodisfazioni che io mi abbia mi vengono dal di fuori 
e nessuna dalla sua affezione. 

ALFREDO. 

l’as.serà questa crisi governativa, e vedrete che.... 

GIULIA interr<tmp«ndoIo. 

E un pezzetto che dura, Alfredo. Gli chiedo forse io che tutto 
il giorno stia ad adorarmi ?.... un minuto, un sorriso, nulla 
più : basta così poco per noi altre donne. 

ALFREDO. 

Fare incredibile! Nel vedervi sconsolata con un marito, che 
forse non c’ à alcuna che non v’ invidii, mi spiego le conqui- 
ste di certi giovani di spirito con un carattere di cera cosi 
dolce che si modella ad ogni capriccio delle loro belle. Pec- 
cato che fra noi non allignino gli usi dell'.Asial 

GIULIA. 

E perchè? 

ALFREWL 

Perchè gli vedrei usurfxire la nnbii carica a quei mono- 
toni ,schiavi chinesi che pa,ssano la vita scacciando con un 
immenso ventaglio di palme i pensieri alle loro languide p- 
drone. 

GIUUA con dispetto. 

Dunque noi non amiamo altro che gli sciocchi ? Non è vero, 
ma se fosse, avremmo ragione : almeno ci stimano qualche 
cosa, (tornando al canapè). Ma questo mio marito che dipingete 
come il Giove Olimpico della Tribuna, che con una parola fa 
tremare il prlamento, si degna egli forse nella sua eloquen- 
za, di trovarne una sola per convincermi che non mi trascu- 
ra ? Questo campione famoso del suo prtito che ne disperde 
i nemici, perchè non discaccia dal mio seno le fatali tenta- 
zioni che ogni giorno minacciano la fede che gli ho giurata ? 
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— Questo spiritoso diploniatico che per non mancare alle 
forme innamora tutte le mogli dei suol colleghi, spargendo 
I fiori della sua galanteria, (xirchè non ne serba uno, per 
consolare la derelitta compagna della sua vita e ridestar nel 
suo cuore 1’ umiliato orgoglio femminile ? Questo magnifico 
uomo di stalo che ha compassione del popolo, perchè non 
esercita nel segreto delle mura domestiche la carità di con- 
sorte, c porge un obolo di affetto a chi lo rese padre? Ah! Al- 
fredo voi non volete leggere nell’ anima mia ; — siete troppo 
amico di Mario per dare ragione a me. [con imnwnao affetto}. Pure 
io son sicura che voi, come lui, dotato d' ingegno e di cuo- 
re, non fareste la vostra sposa infelice : trovereste tempo per 
tutto, e senza essere uno sciocco, rendereste beata quella 
che avesse la fortuna di possedervi. 

ALFREDO. 

Chi lo sa (Giulia, le gravi cure della patria potrebbero 
forse.... 

GIULIA interrompendo. 

La patria! La patria mi toglie mio manto, e a misura che 
egli diventa grande agli occhi del mondo, io cresco soltanto 
al suo fianco nelle solenni comparse di gala ; ma ritornata ac- 
canto al mio Giulio, io sparisco per Mario. Quando la stampa 
universale tesse sterminati elogi ad un uomo, cosa volete 
che sia per lui I' affezione di una povera donna? 

ALFREDO. 

Giulia voi esagerate. 

GILLIA. 

esagero?... se tra.scurasse me sola, pazienza.... ma suo figlio! 

ALFREDO. 

Questo poi non lo posso credere, il dispiacere vi acceca. 
Credete voi che egli sarebbe cosi avido di gloria, se non 
fosse padre ? 

GIULIA. 

Tacete. Alfredo, mi fate rabbia, (con dolora) Nemmeno voi 
mi compatite. Ascoltatemi. Ln giorno dopo pranzo, Mario mi 
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parve più disposto a sentirmi; i dispacci c le lettere che seni- 
pre diluviano quando egli k in casa, sembravano volerci dare 
un pò di respiro. Colsi a volo quell’ istante per dar libero 
sfogo a tutti i miei sogni di madre; in quei momento di 
espansione era superba di mio marito; gli perdonava la sua 
trascuratezza, e apprezzava tutte le sue rare qualità, perchò 
il mio cuore di sposa felice non poteva desiderare miglior 
modello al mio Giulio, lo lo vedeva già come Mario, ammi- 
rato, ri.spettato, amato da tutti, non .solo allo splendore della 
fama di suo padre, ma per novello lustro acquistato col pro- 
prio ingegno, all’ inestimabile dono di un gran nome. — Ma- 
rio, gli diceva, tu sei serbato ad una felicità, assai più rara 
di quella che adesso tutti t’ invidiano. Quando dovrai ripo- 
sarti dalle tue illustri fatiche, godrai quietamente un’ altra 
volta nel vedere in Giulio ringiovaniti il tuo genio, la tua 
anima, la tua attività. Se egli diventasse un’ altro te stesso, 
potresti desiderare di più ? — Cosa credete che Mario m; 
risponde.sse, dopo lunga ed apparente attenzione ! 

AI.FRKDO. 

Ebbene ? 

UIUI.IA. 

n Non vi à dubbio, un imprestito à necessario. » 

ALFHEDtì mie 

Fu un’ astrazione e nient’ altro. 

UIULIA. 

Non ridete, Alfredo. A quesUi risposta io persi la testa : 
quello che gli dissi io non lo so. Conobbi che non ero altro 
per lui che una madre legittima. Che umiliazione, mio Dio! 
Da quel giorno persi la fiducia nel mio marito; il timore di 
non essere ascoltata quando parlava, mi rese muta al suo 
cospetto; come il servo al padrone, non risposi che inter- 
rogata ; emozioni, sentimenti, desiderj , sogni di madre, 
(laure di s[)osa, cure di moglie, tutto si chiuse in me : 
un mutamento inesplicabile si ofierò nell’ anima mia, I’ uomo 
che amava con delirio, diventò (lei me indifferente, come io 
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per lui; — io. un di troppo fervidam^nle adorala! Convinta di 
essere meno che nulla per il compagno inseparabile della 
mia esistenza, cercai altrove, involontariamente Alfredo, con- 
forto a cosi umiliante disinganno. Un pensiero mi balenò 
dapprima come i mille che ci passano per la mente ; ma poi 
si fissò per sempre in cima a tutti gli altri. Da queU'istante 
più non piansi; il desiderio di amare per la seconda volta 
fece palpitare il mio cuore; afTetto e devozione erano>le uni- 
che cose che chiedeva allo sconosciuto c anelato amante. 
Però ben presto, Alfredo, la fantasia me ne dipinse le sem- 
bianze assomigliandolo al più premuroso, al più sincero dei 
miei amici : — d’ allora in poi non fui più sola nel mio abban- 
dono; — ad ogni istante mi par di sentire indovinare il mio se- 
greto desio ; — la speranza di essere ancora riamata, fuga la de- 
solazione dell'anima mia. (ai alu agitata a viene aul ilavaati Sella acena) 
ALFREDO da a*. 

Povera Giulia, bisogna salvarla: ma come'? 

GIULIA. , 

Siete commosso, Alfredo ? Vi ringrazio. Compatitemi: i do- 
veri di moglie non mutano il nostro cuore di donna. 

ALFREDO tra aè 

Che idea ! Coraggio! Facciamo un pò di commedia (aiiandoai 
e venendo Incontro a Giulia) Giulia se non vi compatissi, per non 
mancare alla mia amicizia per Mario, temerei di perder la 
vostra. Fra le due, ormai lo confesso, non posso esitare : la 
vostra vince. 

GIULIA con contenuUvgioia. 

Alfredo ! 

ALFREDO 

Da lungo tempo Giulia mi era accorto che il vostro affetto 
|ier Mano declinava, e che un' altro amore esercitava dol- 
ci.ssima tirannia sul vostro cuore. — Felice I’ amico premu- 
roso. fedele immagine dello .sconosciuto amante della vostra 
fervida fantasia, dal quale sperale tenerezza e devozione. 

K giacchò vi siete degnata di farmi l' intimo enniìdente delle 

3 
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vostre (iene segrete, non mi nascondete, ve ne scongiuro, il 
nome del più fortunato degli uomini. 

GIULIA Iremudo. 

K ancora non lo avete indovinato? 

ALKKIÌtX) 81 8VTicin8 a Giulia nmanandole alle apalle e tenendola per una miDti 
in Diodo da poterle parlare all' orecchio con traaporto 

(iiulia. se io non m’ ingannassi , se tu fossi disposta ad 
ascoltare la confessione sincera di una passione da lungo 
tempo sentita, ma contenuta dal fispetto, io oserei dirti che 
sopra ogni cosa io mette il tuo nome, il tuo volto bello e gen- 
tile quanto la tua anima, che ad altro non posso paragonare 
perchè nulla al mondo vi è di più bello e di più gentile. — 
Se io mi credessi riamato, riporrei ogni cura nel preparare 
alla tua esistenza i giorni più lieti, nell’ allontanare da quella 
mente, dove vorrei solo regnare, l' ombra del (tensiero che 
non fosse mio; nel difendere il tuo cuore che troppo ha sof- 
ferto. da ogni più lieve pena che lo disturbasse, nell' estasi 
serenii dell" amor mio. 

<ìlULlA coinmoMo. 

.Vlfredo I 

ALFKELMJ oooliima U floziooe. 

Si Giulia tu saresti tutta per me; poco m’importerebbe 
di essere acclamalo in tutta Europa; applaudito nel primo 
dei parlamenti; e se mai un giorno, inspirato dalla tua bel- 
lezza e destalo dal desiderio di meritarti, io diventassi ca- 
pace delle più alte imprese, al plauso universale io preferi- 
rei un tuo sorriso, un bravo sfuggito alle tue labbra di rose 
nel momento incITabile di voluttuoso abbandono, in cui ogni 
parola diventa un prodigio di eloquenza, ed ogni bacio che 
la tronca, la più gradila ricompensa. — 

GIl’LU. 

-Alfredo, e se il tuo fo.s.se un capriccio? 

ALFHKDO. 

Capriccio! Pur troppo l’istinto nostro fa vittima di turpi 
appetiti la più cara e leggiadra creatura fra le tante che si 
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espongono alla seduzione. Per appagare cosi bu.sso sentiinento 
io non avrei scella la sposa di un uomo che d' ora innanzi 
non [Mirò rammentare .senza rossore. 

GIULI.V. 

Alfredo, ma perchè il nostro cuore dubita delle cose piu 
desiderate anche dopo ottenute? 

ALFREDO. 

(liulia, la donna che dubita della fedeltà di tutti gli uomini 
trova nel suo stesso scetticismo, la pena terribile della sua 
incredulità! 

(ìirtlA con trasporto. 

Non m’ ingannare, Alfredo ! 

ALFREDO comicameote fra sé. 

Eccoci al gran punto (riprendendo la flntione). Intendo i tuoi ti- 
mori perchè sono anche i miei: — temo che presto tu non ti 
stanchi di me ; temo di dover piangere il tuo abbandono. 
Una prova ti chiedo del tuo afletto. 

GU'LIA. 

E osi dubitarne? Non vi è nulla ch’io pos.sa negarli — tu 
sei tutto per me. 

ALFREDO. 

Ascolta (iiulia. Sento che non potrei resistere, alla gelosia : 
un giorno o I' altro mi tradirei, ti comprometterei. La natura 
del mio amore è esclusiva — non cxtnosce freno nè limite. 
— noi siamo creati I’ uno per l'altro — abbandoniamoci com- 
pletamente al nostro destino. — Fuggiamo. 

GIULIA. 

Uhe dici mai ? 

ALFREDO 

Che ti trattiene? 

GIULIA. 

.>lio figlio, Alfredo. 

ALFREDO. 

E rimanendo, Giulia, il bacio che lo sveglierà doimilliiia 
sarà egli puro come quello che lo addormentò questa sera? 




«U l’NA STRATTA DI O l’K CARTUCCIU Ut CO'KATTf 

GIULIA l'onfuM SI distacca da Alfredo e piangendo si dirige Terso il camminotto. 
Al.KHElK) giiardondola fissa con un sorriso fra raffetluosa compiacenza e lironia. 

GIULIA giunta vicino allo specchio e vedendo da questo che Alfredo ride. 

Derisa! (sì lascia cadere sul canapè col viso nelle mani, piangendo). 

ALFREDO nella stessa attitudine (fra aè). 

Ama suo figlio, ed era per cadere !.... Contradizione del 
cuore umano! 

GIULIA ad Alfredo 

Mio marito mi trascura; Alfredo mi deride: cosa sono dun- 
que diventata? Siete ancora qui ?.... (voiundMì con bina). 
ALFREDO adagio, adagio e sempre sorridendo, prende il cappello e si avvicina 
a Giulia come per congedarsi — stendendole la mano. 

GIULIA gli porge |u inano, quindi voltando la lesta. 

K ridete sempre ? (nUra la mano). 

ALFHEDO ripiglia la mano a Giulia e le siede accanto. 

Si. Giulia; rido come si ride dopo avere avuta una gran 
paura senza motivo: — rido perchè mi dicevate di temere il ca- 
priccio e siete la prima a subirne il fàscino pericoloso. Quello 
che vi dico è cosi vero che avete tentato di transigere coi piii 
nobili sensi del cuore di madre per vincer la virtuosa ripu- 
gnanza che provavate nell’accettare, come definitivo, un amore 
che non può essere che passeggero. — li tempo, Giulia, ri- 
H conduce sempre ogni sentimento umano alla sua vera destina- 
zione, e 1' amante del capriccio subisce lo stesso mutamento 
che io sposo benedetto, in quel giorno — che non manca mai — 
sconsolata da un secondo raffreddamento di affetti, vi trovere- 
ste con due mariti, invece che con uno solo. La donna col capric- 
cio è come il bambino con le armi da fuoco; da prima ne ha 
paura, ma poi ne prende pericolosa confidenza; — tutto sta nel- 
r incominciare. K come le troppe medicine guastano la salute, 
cosi r inevitabile avvicinarsi dei capricci — dopo il primo 
rossore — guasta il cuore della donna per sempre. E allora 
cosa siete Giulia ? Vi .sono degli errori che Iddio, la mater- 
nità, l’onore, l’esperienza e perfino la bellezza condannano, 
l’na moglie come voi, a cui un .Mario ha affidato il suo onore 
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|M)trebbe forse ilesUire un senso di pieló iilloiii quando fosse 
dominala da una passione vera ; e chiamo passione vera quel 
sentimento che domina lutti "li altri, despota della ragione, 
unico. Anale, che dà vita o morte; impetuoso, ardito, senza 
mistero, senza doppiezze, sotterfugi, nf“ ij>ocrisie — libero 
come la prima volontà che fece battere il primo petto mortale. 
.Ma quando esiste per voi, mia cara Giulia, un’ idea divina 
da contrapporre ad un desiderio terreno; quando vi rimane 
un vincolo che vi trattiene e che vince 1’ impeto di questa 
momentanea aberrazione mentale, che voi chiamate passione; 
quando già sull' orlo del precipizio, il dolore di lasciare il 
vostro Giulio vi fa tornare indietro, non vi è più scusa per 
voi; ma vi sarà la benedizione^di tutte le anime oneste, .se 
saprete difendervi contro qualunque tentazione coll’ immaco- 
lato scudo dell’amor di madre. Vi benediranno le anime one- 
ste, se nel pericolo direte a voi stessa, « fra il piacere e il 
disonore, vi è di mezzo mio Aglio. » — Perdonatemi, Giulia, se 
insisto sopra un tema troppo delicato: ma per ultimo lasciatemi 
dire, che .sareste imperdotiabile se non tentaste Ano all’ ul- 
timo momento ogni via di scampo ad irreparabile caduta, come 
incauto chi, perduto nelle de.serte regioni del mare, non si 
appiglia.sse a una di quelle piante marine, che sembrano va- 
gabonde sui Autti, e che pure qualche volta si attaccano a 
solitari .scogli, inaspettati asili di salvezza. ( si senie il rumore di 
una carroiu che enlra nel cortile). Kcco Mario; addio Giulia. — E 
domani o una stretta di mano al vostro amico, o un cartoccio 
di confetti a questo fanciullo (accennando aè atcsso — «'inchina e parte,. 
GIUt.IA lo seguita con lo sguardo ~ riprende 11 mar.rolino che ha lasciato 
cadere sul canapè — lo ctiopre di baci — In nasconde nel seno — si asciuga 
le lacrime e riprende il ricamo delle panlotole. (cala la tela) 
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